LA VERA STORIA di MARY L’ALIENO
In seguito all’esperimento, miseramente fallito, di un film soft – porno, Mary l’alieno abbandonò per sempre Moira, il suo grande amore, e la Toscana.

Si trasferì in Valle d’Aosta, in mezzo a freddi monti e a copiosa neve, per scrivere le sue memorie; tentò, un anno e mezzo dopo, di farle pubblicare, ma nessuno pareva essere interessato alle storie di un alieno innamoratosi di un mortale umano. La rabbia fu talmente cieca, che con il suo smaterializzatore calibro nove eliminò l’intera popolazione valdostana.

Ebbe inizio per lui un lungo periodo di fuga, macchiata dal sangue innocente di un’intera regione, con la polizia al seguito.
Fu nelle Langhe piemontesi che conobbe un pastore, un vecchio signore segnato dal tempo e dalla fatica, il quale divenne il suo primo vero amico dopo tutto il tempo trascorso in solitudine e in fuga.

Egli insegnò a Mary la nobile arte dell’intagliamento del legno, le pratiche legate alla pastorizia e alla vita frugale di campagna. Nell’arco di pochi mesi, Mary l’alieno lasciò il suo smaterializzatore calibro nove, per affidarsi ad una più naturale e leggendaria fionda di legno. Oramai vestiva con cuoio e pelli d’animale; Mary era divenuto un vero uomo-alieno pre-industriale, in pace col tranquillo mondo circostante, forse non più in grado di confrontarsi con una cruda realtà metropolitana qualsiasi. Ma una notte fu costretto di nuovo alla fuga; la polizia era venuta a sapere del suo nascondiglio, forse qualche pastore della zona lo aveva tradito. Riuscì solamente ad prendere la sua fionda, per dileguarsi poi nei gelidi anfratti bui del selvaggio nord Italia, andandosene, così com’era arrivato, come un fuggiasco da quattro soldi, senza nemmeno dare un ultimo saluto a colui che negli ultimi tempi lo aveva teneramente cresciuto e istruito, come un figlio.
In breve si ritrovò sulle sponde del fiume Po; prese, di buon mattino, a costeggiarne il corso. Così, evitando i contatti umani e la feroce civiltà, giunse finalmente alla foce del grande fiume, dove si imbarcò su di un battello, minacciando il traghettatore con la fionda per raggiungere l’altra parte, croata, del mare. Arrivarono, dopo una lunga ed estenuante traversata, al porto di Split dove, di nascosto dagli occhi umani, nel buio tremendo della notte marina, uccise il traghettatore che troppo aveva visto e saputo, dando fuoco all’imbarcazione.  
Si stabilì per qualche mese nell’interno della Croazia, svolgendo la triste attività di autista di autobus, nella piccola cittadina di Sinj. Qui conobbe una donna, passeggero quotidiano del suo mezzo, innamorandosene perdutamente. Fu quando lei lo abbandonò, troncando una relazione che sapeva di magia, che Mary lasciò definitivamente il suolo croato, per trasferirsi più a sud. Raggiunse Tirana, dalla quale si imbarcò nuovamente per giungere a Tripoli.
Qui incontrò Fettinho, da tempo missionario cattolico in una piccola comunità di islamici da convertire, ai quali, oltre alle sacre scritture, insegnava la ricerca dell’oro. Mary non perse tempo; imbracciò la sua fionda e colpì il povero missionario in mezzo agli occhi, uccidendolo. Proclamò quindi, nello stupore generale degli astanti, una nuova era di Dio.

- Questa è la fine del buio e terrificante regno di Padre Fettinho! Oggi inizia, per voi, una nuova era. Salutate il vostro nuovo portatore di luce e verità: Padre Mary l’alieno!

Ovazione. Mary fu portato in trionfo, accolto nella comunità; a lui riservarono il miglior posto, la grande tenda che fu di Padre Fettinho.

Lesse e divulgò a lungo la Bibbia, cercò l’oro nel deserto, insegnò ai suoi nuovi adepti le nobili arti dell’intagliamento del legno e della pastorizia; Imparò a sopravvivere nel caldo e inospitale deserto, a cercare l’acqua dove pare non esistere, a coltivare alberi da frutto nella sabbia.
La vita per lui sembrava finalmente piegare al meglio, quand’ecco che le cose tornarono a complicarsi; uno dei suoi adepti si ribellò, incitando la collettività a sollevarsi. In breve tempo si ritrovò con tutta la popolazione contro, stanca e stufa, evidentemente, di sottrarre la propria vitalità alla loro stessa vita. Gli adepti rivolevano indietro il tempo perduto, sprecato, occupato a cercare di far crescere, inutilmente, un pescheto nel deserto. Mary l’alieno si poteva giustificare solo dicendo che gli piacevano un sacco le pesche e che era certo che, se le avessero assaggiate, le avrebbero apprezzate molto anche gli altri. Ma convincere una folla armata di torce e forconi non è cosa semplice; avrebbe voluto avere il suo smaterializzatore, oramai barattato con una inservibile fionda di legno.

Fuggì di nuovo Mary, e fuggì a lungo, fra le dune ed i villaggi, fra foreste e corsi d’acqua, sino a giungere alla foce del Nilo. Qui trovò lavoro, come guida turistica. Notato da un turista israeliano per le sue violente abilità e attitudini, fu ingaggiato per una serie di operazioni pseudo militari, che comprendevano assassinii e barbarie di ogni genere.
Fu così, che pochi mesi dopo, si ritrovò sdraiato di pancia sopra al tetto di un palazzo, con il suo nuovo fucile a fianco, mentre con un binocolo spiava da lontano un manipolo di bambini, palestinesi, assorti nel divertente spettacolo di un teatrino di burattini. 

Pronto a fare fuoco, scoprì poco a poco, per meglio assaporarla, la sua vera vocazione di omicida.

